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Recentemente un importante quotidiano londinese ha scritto in tono
sarcastico che gli studiosi russi, e ancor più le masse russe,
hanno solo idee molto confuse sull'India e sui suoi cittadini in
particolare.

  
Ogni russo, se necessario, potrebbe
rispondere a questa raffica di “insinuazioni” britanniche
interrogando il primo anglo-indù che incontra, nel modo seguente:
“Perdonami questa indiscrezione:  cosa sai esattamente della
maggior parte delle razze che popolano l'India? Cosa hanno risolto
i vostri migliori etnologi, i vostri più illustri antropologi, i
vostri filologi e statistici, dopo un dibattito cinquantennale
sulla misteriosa tribù dei Toddes, nei Nilgiri (Montagne Blu), che
sembra caduta dal cielo? Cosa ne sa la vostra “Royal Society” (per
quanto i suoi membri si occupino di questo tema, a rischio di
perdere l’anima, da quasi mezzo secolo), per risolvere il problema
delle misteriose tribù delle “
Blue Mountains”, dei nani che seminano terrore, che
diffondono paura e che chiamano i “
mulu-kurumbes”. Dei Jaunadi, dei Kchotte, degli Erullar,
dei Baddaque, cinque tribù delle Nilgiri, più altre dieci meno
misteriose, ma anche poco conosciute, piccole e grandi, che vivono
in altre montagne?
  
In risposta a tutte queste domande,
se, contrariamente a quanto il mondo si aspettava, l'inglese fosse
colto da un impeto di franchezza (fenomeno abbastanza raro tra gli
inglesi), gli studiosi e viaggiatori russi calunniati potrebbero
ascoltare la seguente confessione, del tutto inaspettata: “OH!
Ignoriamo tutto di quelle tribù. Sappiamo della loro esistenza solo
perché li troviamo, combattiamo con loro, li schiacciamo e spesso
ne impicchiamo i membri. Ma, d'altra parte, non abbiamo la minima
idea dell'origine, né della lingua di questi selvaggi, tanto meno
dei Nilguiriani. I nostri saggi anglo-indù e quelli delle metropoli
hanno quasi perso la testa a causa dei Toddes. In verità, questa
tribù rappresenta per gli etnologi del nostro secolo un enigma e,
apparentemente, un enigma indecifrabile. Inoltre, il passato di
questi esseri, così pochi in numero, è coperto dal velo
impenetrabile. Un mistero antichissimo, non solo per noi europei,
ma anche per gli stessi indù. Tutto in loro è straordinario,
originale, incomprensibile, inspiegabile. Così come li abbiamo
visti il primo giorno in cui ci siamo imbattuti in loro,
inaspettatamente, imprevedibilmente, così restano, così sono:
l'enigma di una sfinge...
  
Questo è il modo in cui qualsiasi
anglo-indù onesto si sarebbe rivolto al russo. E così mi ha
risposto un generale inglese – che ritroveremo più avanti – quando
lo interrogavo sui Toddes e sui Kurumbe.
  
“I Todde! I Kurumbe!” –esclamò,
preso da un furore improvviso- “C'è stato un tempo in cui i Todde
mi facevano quasi impazzire e i mulu kurumbes più di una volta mi
davano febbre e delirio. Come e perché? Lo saprai più tardi.
Ascolta. Se qualcuno dei nostri imbecilli funzionari governativi
dichiara di conoscere perfettamente o di aver studiato i costumi
dei Todde, dite loro da parte mia che si vantano e mentono. Nessuno
conosce quelle tribù. La loro origine, la loro religione, i loro
usi e costumi, tutto ciò rimane terra incognita, sia per l'uomo di
scienza che per il profano. Per quanto riguarda il loro
sorprendente “potere psichico”, come lo chiama Carpentier, la loro
cosiddetta stregoneria, i loro incantesimi diabolici, chi può
spiegarci quella forza? Si tratta di un influsso sugli uomini e
sugli animali che nessuno capisce né interpreta affatto: questa
azione è benefica nei Todde, malefica nei Kurumbes. Chi può
indovinare e definire quel potere che usano secondo i loro
desideri?”
  
“Tra di noi certamente ci facciamo
beffe di quel potere e delle pretese di quelle tribù. Non crediamo
alla magia e descriviamo come pratiche superstiziose e senza senso
tutto ciò che dipende dalla fede degli indigeni. Ed è impossibile
per noi crederci. In nome della nostra superiorità razziale e della
nostra civiltà, negatrice universale, siamo costretti a prendere le
distanze da queste sciocchezze. Eppure la nostra legge di fatto
riconosce quella forza, se non in linea di principio, almeno nelle
sue manifestazioni, poiché punisce i colpevoli: e ciò con vari
velati pretesti e approfittando di numerose lacune della nostra
legislazione. Quella legge riconosceva gli stregoni, permettendo
che un certo numero di loro venissero impiccati insieme alle loro
vittime. Li puniamo in questo modo, non solo per i loro crimini
sanguinosi, ma anche per i loro misteriosi omicidi in cui non è
stato versato sangue e che non potranno mai essere provati
legalmente qui, tra le streghe dei Nilguiri e gli aborigeni delle
valli”. 
  
“Sì, hai ragione: capisco che puoi
ridere di noi e dei nostri vani sforzi,” continuò, “perché,
nonostante tutto il nostro lavoro, non abbiamo fatto un passo
avanti verso la soluzione del problema dalla scoperta di quei maghi
e spaventosi stregoni delle caverne Nilguiri (Montagne Blu). Ed è
proprio questa forza davvero taumaturgica che c'è in loro che ci
irrita più di ogni altra cosa: non siamo nella condizione di
negarne le manifestazioni, poiché per farlo dovremmo lottare ogni
giorno contro prove inconfutabili. Rifiutando le spiegazioni dei
fatti fornite dagli indigeni, non facciamo altro che perderci nelle
ipotesi elaborate dalla nostra ragione. Negare la realtà dei
fenomeni chiamati incantesimi e sortilegi e, inoltre, condannare
gli stregoni all'impiccagione, ci fa apparire, con le nostre
contraddizioni, come rozzi carnefici di esseri umani. Ebbene, non
solo i crimini di questi uomini non erano provati, ma noi arriviamo
al punto di negare la possibilità stessa di questi omicidi. Li
prendiamo in giro e, tuttavia, rispettiamo profondamente quella
misteriosa tribù... Chi sono, cosa rappresentano? Uomini o geni di
quelle montagne, sotto i sordidi stracci dell'umanità? Tutte le
congetture che li riguardano rimbalzano come una palla di gomma che
cade su una roccia di granito.
  
Ebbene, sappiate questo, né gli
anglo-indù né gli indigeni vi insegneranno nulla di vero sui Toddes
o sui Kurumbe. E non ve lo diranno, perché non sanno nulla: e non
sapranno mai nulla”.
  
Così mi parlò un piantatore
nilguiriano, maggiore generale in pensione e giudice delle
“Montagne Blu”, rispondendo a tutte le mie domande sui Todde e sui
Kurumbe, che mi interessavano da molto tempo. Eravamo in prossimità
delle rocce del “Lago” e, quando tacque, sentimmo a lungo l'eco
della montagna che, risvegliata dalla sua voce forte, ripeteva con
ironia e fiacchezza: “non sapranno mai nulla…! “Non sapranno mai
nulla…!”
  
Eppure è stato molto interessante
saperlo! Una tale scoperta sui todde sarebbe stata senza dubbio più
istruttiva di tutta la nuova rivelazione sulle dieci tribù
d'Israele, che la “Identification Society” (Identification Society
di Londra che si è posta l'obiettivo di approfondire la questione
delle “tribù perdute”) ha appena riconosciuto, per caso e
inaspettatamente.
  
E ora scriviamo cosa abbiamo
scoperto. Ma prima dobbiamo ancora dire qualche parola.
  
Avendo scelto di cercare i Todde e
i Mulu-Kurumbe, sentiamo che stiamo affrontando un problema per noi
pericoloso, entrando in un terreno indesiderabile per gli europei
saggi e prudenti, una terra che a loro non piace. Del resto questo
problema, studiato dai giornali, non piace alle masse. E sappiamo
che la stampa rifiuta ostinatamente tutto ciò che, vicino o
lontano, ricorda ai suoi lettori gli “spiriti” e lo spiritismo.
Tuttavia, quando ci riferiamo alle Blue Mountains e alle loro
misteriose tribù, è assolutamente impossibile tacere ciò che
costituisce il loro fondamentale ed essenziale carattere
distintivo.
  
Quando viene descritta una regione
della Terra molto particolare e soprattutto gli esseri che la
abitano, misteriosi e molto diversi dai loro coetanei, è
impossibile scartare dal racconto gli stessi elementi con cui è
stata costruita la loro vita etica e religiosa. E in verità è
altrettanto inammissibile agire in questo modo nei confronti dei
Todde e dei Kurumbe quanto rappresentare Amleto eliminando il ruolo
del principe danese in quel dramma. I toddes e i kurumbes nascono,
crescono, vivono e muoiono in un'atmosfera di stregoneria. Se
crediamo alle parole degli aborigeni e anche degli antichi abitanti
europei di quelle montagne, questi selvaggi sono in costante
rapporto con il mondo invisibile. Ecco perché in questo fiorire di
anomalie geografiche, etnologiche, climatiche e di altra natura, la
nostra storia, nel suo svolgersi, è piena di storie in cui si
mescola il demoniaco – come il buon grano e la zizzania – con la
natura umana. Sotto il dominio della fisica trascendentale. Sapendo
quanto questa parte del sapere dispiaccia ai naturalisti, ci
piacerebbe certamente prendere in giro, come fanno loro, quella
odiata regione; ma la nostra coscienza non ce lo permette. È
impossibile descrivere le nuove tribù, le razze senza affrontare,
per non turbare gli scettici, le manifestazioni più caratteristiche
ed eccezionali della loro vita quotidiana.
  
I fatti sono ovvi. Sono forse la
conseguenza di fenomeni anormali, puramente fisiologici, secondo la
teoria preferita dai medici? Dovremmo considerarli come risultati
di materializzazioni (certamente altrettanto naturali) di forze
della natura che sembrano alla scienza (nel suo attuale stato di
ignoranza) impossibili, inesistenti e che, di conseguenza, nega?
Questo non è importante per l’obiettivo che perseguiamo.
Presentiamo, come abbiamo già detto, solo i fatti. Tanto peggio per
la scienza se non ha imparato nulla su queste questioni e se, senza
sapere nulla, continua tuttavia a giudicare i fatti come “barbare
assurdità”, “grossolane superstizioni” e storielle da vecchie
comari. Del resto, fingere l'incredulità e ridere della fede del
prossimo non è tipico dell'uomo onesto o del ricercatore
accurato.
  
Fino a che punto crediamo nella
stregoneria e negli incantesimi, il lettore vedrà nelle pagine
seguenti. Esistono in natura gruppi completi di fenomeni che la
scienza non riesce a spiegare ragionevolmente: li addita come
derivati dall'azione unica delle forze fisico-chimiche universali.
I nostri saggi credono nella materia e nella forza: ma non vogliono
credere in un principio vitale separato dalla materia. Eppure,
quando chiediamo loro educatamente di dirci cos’è essenzialmente
quella materia e come è la forza che attualmente la sostituisce, i
nostri propagatori di luce restano a bocca aperta e rispondono:
“Non lo sappiamo”.
  
Così, mentre i saggi possono
parlare, ancora oggi, di questa triplice essenza di materia, forza
e principio vitale in modo deplorevole quanto gli anglo-indù dei
Todd, chiediamo al lettore di tornare con noi indietro di mezzo
secolo. Vi chiediamo di ascoltare il seguente racconto: come
abbiamo scoperto l'esistenza delle Nilguiri (Montagne Azzurre),
oggi l'Eldorado di Madras; come vi trovammo giganti e nani
sconosciuti fino a quel giorno, e con i quali il popolo russo può
trovare piena somiglianza con le sue streghe e guaritori. Inoltre,
il lettore apprenderà che sotto il cielo dell'India c'è una regione
mirabile dove, a circa tremila metri di altitudine, nel mese di
gennaio gli uomini indossano solo abiti di mussola, e in luglio si
avvolgono in mantelli di pelle, anche se quella terra è a soli 11
gradi dall'equatore. L'autore del libro dovette seguire le
abitudini degli aborigeni, mentre nella pianura, circa tremila
metri più in basso, c'era una temperatura costante di 118º
(Fahrenheit) all'ombra fresca degli alberi più folti.
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Esattamente sessantaquattro anni fa, verso la fine dell'anno 1818,
nel mese di settembre, fu fatta una scoperta, molto fortuita e di
natura del tutto straordinaria, vicino alla costa di Malabar e a
sole 350 miglia dalla infuocata terra dravida chiamata
Madras. Questa scoperta sembrò a tutti così strana, addirittura
incredibile, che all'inizio nessuno ci credette. Voci confuse, del
tutto fantastiche, storie simili a leggende si diffusero subito tra
la gente, cose che sembravano non vere... ma quando ne parlarono i
giornali locali, diventarono realtà ufficiale, la febbre per
conoscere ogni dettaglio divenne per tutti un vero delirio.
  
Nel cervello degli
anglo-madrasiani, lento nei movimenti e quasi atrofizzato dalla
pigrizia dovuta al caldo, si verificò un disturbo molecolare, per
usare l'espressione di famosi fisiologi. Tutto si mosse, si agitò e
cominciò a confabulare rumorosamente di un meraviglioso Eden
primaverile scoperto all'interno delle “Montagne Azzurre” (Il
Nilguiri è composto da due parole sanscrite: Nilam, “blu” e Guiri,
“montagne” o “colline”. Queste montagne sono così chiamate per la
luce splendente alla quale appaiono agli abitanti delle valli
Maisur e Malabar), apparentemente da due abili cacciatori. A quanto
si diceva era un paradiso terrestre: zefiri imbalsamati e
freschezza tutto l'anno; regione elevata sopra le nebbie eterne del
Kuimbatur (Si presume che questa nebbia sia dovuta al forte caldo e
alle esalazioni delle paludi; si forma tra i 3.000 e i 4.000  piedi
sopra il livello del mare e si estende lungo l'intera catena
montuosa del Kuimbatur. Quella nebbia è sempre di un colore blu
brillante. Durante i monsoni si trasforma in nuvole che trasportano
acqua), da cui cadono imponenti cascate, dove l'eterna primavera
europea dura da gennaio a dicembre. Vi fioriscono rose selvatiche,
che si innalzano dal suolo quasi due metri, e eliotropi, gigli
grandi come un'anfora (Questa è la descrizione, non esagerata,
della flora più bella che esista al mondo) imbalsamano l'atmosfera;
i bufali antidiluviani, a giudicare dalle loro dimensioni, vagano
liberamente, e i Brobdingnag e i lillipuziani di Gulliver abitano
nella regione. Ogni valle, ogni boschetto di rose di tutti i colori
si arrampicano sulle case e ricoprono i tetti; gli eliotropi
raggiungono altezze di venti piedi. Ma i fiori più belli sono i
gigli bianchi il cui profumo rapisce il cuore. Delle dimensioni di
un'anfora, crescono nelle fessure delle rocce nude in cespi
isolati, alti da un metro e mezzo a due metri, producendo
contemporaneamente circa dodici fiori. Questi gigli non si trovano
su vette la cui altitudine sia inferiore a 
7.000 piedi; si trovano solo salendo più in alto. E quanto
più si sale, tanto più sono magnifici; sul Toddovet Peak (vicino a 
9.000  piedi) fioriscono dieci mesi all'anno. Questa mirabile
Svizzera indù rappresenta un piccolo angolo di paradiso terrestre
chiuso al resto del mondo.
  
Sentendo queste storie, il fegato
dei “rispettabilissimi” padri della “Compagnia delle Indie
Orientali”, atrofizzato e sonnolento come il loro cervello, si
risvegliò alla vita e la saliva colò lungo le loro labbra.
All'inizio nessuno sapeva in quale regione precisa fossero state
scoperte quelle meraviglie, e nessuno sapeva dire come e dove
cercare quell'attraente freschezza nel mese di settembre. Alla fine
i “padri” decisero che era necessario sancirne ufficialmente la
scoperta e riconoscere, soprattutto, esattamente ciò che era stato
appena scoperto. I due cacciatori furono invitati all'Ufficio
Centrale Presidenziale e poi appresero che nelle vicinanze di
Kuimbatur erano accaduti i seguenti eventi.
  
Ma soprattutto, cos’è
Kuimbatur?
  
Kuimbatur è la principale città
della regione che porta quel nome, e si trova a circa trecento
miglia da Madras, capitale del sud dell'India. Kuimbatur è famosa
sotto molti punti di vista. Soprattutto, è una terra promessa per i
cacciatori di elefanti e tigri, nonché per la piccola selvaggina,
perché quella regione, oltre alle sue altre bellezze, è famosa per
le sue paludi e le fitte foreste. Avvertendo la morte, gli
elefanti, non si sa perché, abbandonano le foreste impenetrabili
per le paludi. Lì si immergono nel fango profondo e si preparano
silenziosamente al nirvana. Grazie a questa strana usanza, nelle
paludi abbondano ossa e zanne di elefante ed è facile procurarsele
(o meglio se ne ottenevano in passato).
  
Questo è il passato. Oh! Le cose
sono cambiate completamente da allora nella sfortunata India. Oggi
in quel Paese non si ottiene nulla se non attraverso il viceré: al
viceré, infatti, si tributano onori e gli si fornisce ingenti somme
di denaro, talvolta accompagnate da uova marce offerte dagli
anglosassoni infuriati. 
  
Così i “padri della Compagnia”
ottenevano, compravano, scoprivano e conservavano. Oggi il
consiglio del viceregno non riceve, prende, espropria e non
conserva nulla. In passato i “padri” erano la forza motrice del
sangue coagulato dell'India, che essi, è vero, succhiavano, ma che
ringiovanivano anche versando nuovo sangue nelle vecchie vene. Oggi
il viceré con i suoi consigli inietta solo la bile. Il viceré è il
punto centrale di un immenso impero verso il quale non prova alcuna
simpatia e con il quale non ha interessi comuni. Secondo
l’espressione poetica di Sir Richard Temple, “il viceré è il solido
asse attorno al quale deve girare la ruota dell’impero…”. Sia pure:
ma quella ruota si muove, ormai da tempo, con una rapidità così
folle da minacciare , da un momento all'altro, di frantumarsi.
 

Ma, come in passato, anche oggi
Kuimbatur è conosciuta solo per le sue foreste e le sue paludi; lì
sono endemiche la lebbra, le febbri e l'elefantiasi (Questa
malattia terribile e quasi incurabile, che può durare anni,
lasciando l'uomo in buona salute dal punto di vista organico, è
molto diffusa in quel Paese. Una gamba si gonfia dalla pianta del
piede al polpaccio, poi l'altra gamba si gonfia finché entrambe,
completamente deformate, assumono l'aspetto di zampe di elefante,
sia nell'aspetto che nello spessore). Kuimbatur, o il distretto che
porta questo nome, non dovrebbe essere considerato una gola.
Situato tra Malabar e Karnatik, il distretto di Kuimbatur penetra,
ad angolo acuto, verso sud, nei Monti Anemal, o Monti
dell'Elefante, poi sale gradualmente verso le alture di Maisur, a
nord, come schiacciato dal vento occidentale ghats (Delle
montagne), con le sue giungle fitte e quasi vergini, cambia
percorso ad angolo retto e scompare nelle giungle meno importanti
dove vivono le tribù delle foreste. C'è la dimora tropicale
dell'elefante, sempre verde per le emanazioni delle paludi; lì si
trova anche il boa constrictor, ma la sua razza è ormai estinta.
Dal lato di Madras, questa massa di montagne, simile da lontano ad
un triangolo rettangolo, sembra attaccata ad un'altra catena
triangolare, ancora più grande, la Dekkan che poggia la sua
estremità settentrionale contro i monti Vindya, nel Presidenza di
Bombay, e i suoi punti occidentali e orientali contro le “colline”
di Sakhiadri nella Presidenza di Madras. Queste due catene
montuose, che gli inglesi chiamano colline, formano un collegamento
tra i Ghati occidentali e orientali dell'India. Man mano che le
alture orientali si avvicinano ai Ghati occidentali, perdono
progressivamente il loro carattere vulcanico. Unendosi infine alle
pittoresche e ondulate vette del Maisur occidentale, sembrano
fondersi con esse, cessano definitivamente di essere considerate
ghat e vengono chiamate semplicemente colline.
  
Le due estremità di questo
apparente triangolo si trovano, nella presidenza di Madras, su
entrambi i lati, a sinistra e a destra della città di Kuimbatur,
producendo l'apparenza di punti esclamativi. Assomigliano a due
gigantesche sentinelle poste dalla natura a guardia dell'ingresso
della gola. Sono due picchi dalle punte aguzze, coronati da rocce
frastagliate, con i pendii ricoperti di verdi boschi e circondati
in alto da un'eterna cintura di nuvole e nebbie azzurre. Queste
montagne dai picchi appuntiti sono chiamate i “Teperifs”
dell'India, i Nilguiri e i Mukkartebet.
  
Il primo sale a 8.760 piedi,
l'altro a 
8.380 piedi sopra il livello del mare.
  
Nel corso dei secoli queste due
vette furono considerate dalla gente inaccessibili ai comuni
mortali. Questa fama aveva da tempo preso la forma di leggende
locali, e l'intera regione, nella superstizione popolare, era
considerata sacra e certamente incantata. Oltrepassarne i limiti,
anche involontariamente, significava commettere un sacrilegio che
solo la morte poteva punire. Il To-De era la dimora degli dei e dei
deva superiori. Lo svarga (paradiso) era lì con il naraka (inferno)
pieno di “asura” e “pisachi” (Asura (spiriti) cantori che incantano
le orecchie degli dei con i loro canti, come fanno i Gondarvi con
la loro musica. Pisachi, spiriti vampiri. Tutti loro sono deva
divisi in molte classi). Protetti dalla fede religiosa, i Nilguiri
e i Todabet (Mukkartebet) rimasero, per lunghi secoli, del tutto
sconosciuti al resto dell'India. Come allora, in un tempo lontano
come quello della “Right Honorable East India Company”, negli anni
'20 del nostro XIX secolo, nessuno era in grado di supporre
l'esistenza, su quelle montagne, di paesaggi così belli. Non perché
credessero negli spiriti cantanti, ma a causa dell'inaccessibilità
di quelle alture. Nessuno poteva supporre la presenza di esseri
viventi diversi dalle bestie selvagge e dai serpenti. Raramente un
viaggiatore o un esploratore dell'Eurasia raggiungeva i piedi delle
montagne incantate, insistendo affinché un chicari (cacciatore) lo
conducesse qualche centinaio di piedi più in alto. Le guide
indigene, d'accordo con i chicari, si rifiutarono, molto
naturalmente, con un pretesto o con l'altro. Molto spesso dicevano
al Saab (Questo soprannome viene dato dagli indigeni
indifferentemente ai funzionari o ai cacciatori inglesi) che era
impossibile salire più in alto: non c'erano più foreste né caccia,
solo abissi, rocce, nuvole e caverne abitate da malvagi silvani,
guardie d'onore dei deva. Ecco perché nessun chicari accettava, per
quanto grande fosse la somma offerta, di salire più in alto di una
ben nota linea di demarcazione tra quelle montagne.
  
Cos'è “chicari”? Il rappresentante
moderno di questa figura è ancora simile a quello dei favolosi
tempi del re Rama. Ogni professione diventa ereditaria in India,
poi diventa casta. Proprio come era il padre, così deve essere il
figlio. Intere generazioni si cristallizzano e sembrano
pietrificarsi in una stessa forma. Il chicari indossa un abito
composto da un coltello da caccia, inneschi di polvere da sparo
ricavati da corna di bufalo, il vecchio fucile a pietra focaia che
sbaglia nove colpi su dieci, e porta tutti questi accessori sul suo
corpo nudo. Sembra spesso un vecchio decrepito, e quando lo
incontra uno straniero dal "cuore sensibile" (né indigeno né
inglese), la sua prima mossa è offrirgli gocce di Hoffmann: la sua
pancia è così vuota e sembra  essere dolorante. Ma il motivo per
cui il chicari cammina faticosamente, accucciato, piegato in due,
non è questo: è un'abitudine contratta dai vincoli della sua
professione. Quando uno Saab lo ordina, basta mostragli o dagli
qualche rupia, e il chicari subito si raddrizza e comincia a
contrattare su qualunque animale. Conclusa l'operazione, si
inchinerà nuovamente, si insinuerà con cautela nei boschi,
coprendosi il corpo e avvolgendo i piedi con erbe aromatiche,
affinché le belve non lo scoprano e non sentano l'odore dello
“spirito” dell’uomo.
  
Il chicari rimane così per diverse
notti consecutive, nascosto, come un rapace, nel fitto fogliame di
un albero, in mezzo a “vampiri”, meno sanguinari di lui. Senza
tradire la sua presenza con il minimo sospiro, l'anziano Nemrod si
prepara a seguire a sangue freddo l'agonia di una sfortunata capra
o di un giovane bufalo legato ad un albero per attirare la tigre.
Poi ascolta, senza muovere un solo muscolo, il pietoso belato,
mentre arriva la belva che aspira con piacere l'odore del sangue
fresco e azzanna la preda. Il cacciatore scostandosi i rami, con
prudenza e senza rumore, osserva a lungo, con sguardo attento,
l'animale sazio, e quando la bestia avanza a fatica con le zampe
insanguinate sulla terra asciutta, leccandosi le labbra e
sbadigliando e girandosi secondo l'abitudine di tutti i macellai
striati, per guardare i resti della loro vittima, allora il chicari
spara con il suo fucile a pietra focaia e abbatte la bestia al
primo colpo. “La pistola del chicari non sbaglia mai quando spara
alla tigre”, è un vecchio detto divenuto un assioma tra i
cacciatori. E se il saab vuole divertirsi dando la caccia lui
stesso al “bar saab” (grande signore delle foreste), allora il
chicari, osservando dal suo albero il luogo dove la tigre è andata
a riposare, non appena compaiono i primi raggi dell'alba, salta dal
suo nascondiglio prepara l'incursione, fatica, tutto il giorno,
sotto le fiamme torride e mortali del sole, gridando, gesticolando,
organizzando, dando ordini, fino al momento in cui il “saab” n°1,
sicuro sul dorso di un elefante, ferisce la belva, in quel momento
il chicari deve intervenire per finire l'animale con il suo vecchio
fucile... Solo allora, e nel caso in cui non accada nulla di
straordinario, il chicari si dirige verso il primo cespuglio che
trova e, tutto nello stesso momento, fa colazione, pranzo, merenda
e cena, mangiando una manciata di riso schifoso e un sorso d'acqua
delle paludi.
  
E così, con tre di quegli abili
chicaris, nel settembre 1818, verso la fine delle vacanze estive,
due inglesi, funzionari geometri al servizio della "Compagnia", in
una battuta di caccia nel Kuimbatur, si persero, giungendo alla
parte pericolosa della montagna: la gola Guzlekhut, molto vicina
alla famosa cascata KoIakambe (Questa cascata è alta 680 piedi.
Oggi nelle vicinanze passa la strada che porta a Uttakainand).
 

Sopra le loro teste, lontane e alte
sotto le nuvole, penetrando, in punti isolati, la sottile nebbia
azzurra, si potevano vedere le guglie rocciose del Nilguiri e del
Mukkartebet. Era terra incognita, il mondo incantato.
  
Misteriose montagne azzurre, dimora
di Deva sconosciuti.
  
Dalla vetta o dai piedi, dalla
valle o da altre vette, anche nella nebbia, quelle montagne
risplendono come zaffiri, dotate di una lucentezza interna,
sembrano respirare dolcemente, e confondono, come onde, le loro
giungle azzurre che, in lontananza, sfumano di riflessi turchesi e
dorati, che sorprendono, suo malgrado, con il loro straordinario
colore.
  
I funzionari, volendo sfidare la
fortuna, ordinarono ai chicari di condurli oltre. Ma i coraggiosi
chicari si rifiutarono perentoriamente, come previsto. Dal racconto
dei due inglesi, apprendemmo che quei due esperti cacciatori e
coraggiosi sterminatori di tigri ed elefanti fuggirono non appena
si parlò di salire più in alto, dietro la cascata. Catturati e
riportati al campo i chicari si gettarono con la faccia a terra
davanti al torrente ruggente, e secondo le parole ingenue di uno
degli ingegneri inglesi, Kindersley, “gli sforzi congiunti delle
nostre due fruste non riuscirono a farcela” a costringerli ad
alzarsi... prima che avessero finito le loro rumorose invocazioni
ai deva di quelle montagne, implorando gli dei di non punirli, o
ucciderli, per un simile crimine. Tremavano come foglie di pioppo,
si contorcevano sul terreno umido della riva, come se fossero in
preda a un attacco epilettico. "Nessuno ha mai oltrepassato i
limiti della cascata Kolakarnhe, dicevano, e chiunque entri in
quelle caverne non ne esce vivo”.
  
Quella volta, o meglio quel giorno,
gli inglesi non riuscirono nemmeno ad andare oltre la cascata. Vari
contrattempi li costrinsero a ritornare al villaggio, da cui erano
partiti la mattina, dopo avervi trascorso la notte. Gli inglesi
temevano di perdersi senza guide chicaris, e per questo
acconsentirono di tornare alla base. Ma in cuor loro giurarono che
la prossima volta avrebbero costretto i Chicari ad andare oltre.
Tornati al villaggio per trascorrere la seconda notte, radunarono
quasi tutti gli abitanti e tennero consiglio con gli anziani. Ciò
che sentirono non fece altro che aumentare la loro curiosità.
  
Tra la gente si sparsero le voci
più straordinarie sulle montagne incantate. Molti contadini si
appellarono all’autorità dei coltivatori locali e dei funzionari
eurasiatici che conoscevano la verità sui Luoghi Santi e
comprendevano perfettamente l’impossibilità di recarsi lì.
  
“Si racconta una vera epopea di un
piantatore indiano che possedeva tutte le virtù, tranne la fede
negli dei dell'India. Un bel giorno – così parlavano i grandi
Brahmini – il signor D, che stava cacciando un animale e non
prestando la minima attenzione ai nostri avvertimenti, scomparve
dietro la cascata; Non fu mai più visto. Dopo una settimana, le
autorità resero note alcune ipotesi sul suo probabile destino, e
questo grazie alla vecchia scimmia “sacra” nella vicina pagoda.

 
Come si poteva vedere, questa
rispettabile bestia aveva l'abitudine, nel tempo libero da ogni
obbligo religioso, di visitare le piantagioni vicine, dove i kulis,
pieni di pietà, la nutrivano e la coccolavano. Un giorno la scimmia
tornò con uno stivale in testa. Lo stivale solo, privato della
gamba del piantatore, e il suo proprietario fu così perduto per
sempre: senza dubbio, l'insolente era stato distrutto dai Pisachi.
Ecco come la gente risolse il problema. È vero, la “Compagnia”
diffidava dei bramini della pagoda che, da tempo, avevano avviato
una causa con lo scomparso riguardo ad un pezzo di terra di cui era
proprietario. Ma i Saab erano sempre diffidenti nei confronti dei
sant'uomini in ogni cosa, in particolare nell'India
meridionale.
  
I sospetti non ebbero conseguenze.
E lo sfortunato scomparve senza lasciare traccia. Passò interamente
e per l'eternità in un mondo lontano, quello delle Montagne
Azzurre, il mondo del pensiero disincarnato. Sulla terra divenne un
sogno il cui ricordo perpetuo vive ancora oggi, sotto forma di uno
stivale, dietro il vetro di un armadio nell'ufficio di polizia
distrettuale…”
  
Si dice... Cosa non si dice su
questo argomento? Ecco: dove ci sono le “nuvole piovose” le
montagne sono inabitabili, questo ovviamente per i comuni mortali.
Ma al di là delle “acque arrabbiate” della cascata, cioè in cima
alle vette sacre di Toddabet, Mukkartebet e Rongasuami, vive una
tribù non terrestre, una tribù di stregoni e semidei.
  
Lì regna l'eterna primavera, non
c'è pioggia, né siccità, né caldo, né freddo. Non solo i maghi di
quella città primitiva non si sposano mai, ma non muoiono e non
nascono mai: i loro figli cadono già pronti dal cielo e “crescono
verso l'alto” secondo la caratteristica espressione di Topsy ne “La
capanna dello zio Tom”. Nessun mortale è ancora riuscito a
raggiungere quelle vette; nessuno ci riuscirà se non, forse, dopo
la morte. “Allora ciò avverrà entro i limiti del possibile, poiché,
come sanno i Bramini – e chi potrebbe saperlo meglio? – gli
abitanti del cielo delle Montagne Azzurre, in segno di rispetto
verso il Dio Brahma, gli hanno dato parte del montagna che è sotto
lo Svarga (paradiso).”
  
Questa è la tradizione orale che è
ancora conservata scritta nella 
Raccolta delle leggende e delle tradizioni locali,
tradotta in inglese dalla lingua tamil, dai missionari. Raccomando
al lettore l'edizione del 1807.
  
Stimolati da questi racconti e
soprattutto dalle difficoltà visibili e da tutti gli ostacoli che
si frapponevano alla loro escursione, i nostri due inglesi decisero
di dimostrare ancora una volta agli indigeni che per la razza
“superiore” che li governava, la parola “impossibilità” " non
esisteva. Il prestigio britannico dovette proclamare la sua
presenza in tutti i periodi della storia; altrimenti correva il
rischio di essere dimenticato.
  
Che i miei amici anglo-indiani
gelosi e sospettosi non si indignino! Ricordino piuttosto le pagine
scritte sull'India e sugli inglesi da Ali Baba (Alberight Mackay),
uno dei suoi scrittori più spirituali, in cui ogni movimento di
penna rappresentava sempre una satira crudele e profondamente vera
sull'attuale situazione in India.
  
Con quali colori vigorosi e vividi
descriveva quel Paese martire! Contempla il suo panorama
dell'India, medita sulla presenza necessaria di quelle legioni di
soldati vestiti con l'uniforme del 
punço e dei 
sais e 
chuprasis del viceré, abbaglianti d'oro. I
 sais sono i palafrenieri e i messaggeri degli ufficiali;
i 
chuprasi sono responsabili dei trasporti ufficiali del
governo, che indossano la livrea dell'“impero”, e sono al servizio
di tutti i funzionari, piccoli e grandi. Se tutto l'oro fosse
venduto a peso dalle loro livree si otterrebbe una somma, la metà
della quale basterebbe a sfamare centinaia di famiglie ogni anno. A
ciò si aggiungano le spese dei membri, sempre scarlatti
dall'ubriachezza, del Consiglio e delle varie commissioni che di
solito si costituiscono al termine di una penuria generale; e ho
mostrato come il prestigio britannico uccida ogni anno più indigeni
del colera, delle tigri, dei serpenti velenosi. È vero che le
perdite nelle file della plebe sono compensate dalla crescita
costante della tribù eurasiatica. Questa razza piuttosto brutta di
“creoli” rappresenta uno dei simboli più oggettivi e felici
dell'etica insegnata dai civilizzati agli indù, i loro schiavi
semiselvaggi. Gli eurasiatici furono messi al mondo dagli inglesi,
con l'aiuto di olandesi, francesi e portoghesi. Costituiscono il
coronamento e il monumento imperituro dell’attività dei placidi
“padri” della “Compagnia delle Indie Orientali”. Questi “padri”
spesso stabiliscono rapporti legittimi e illegittimi con le donne
indigene (la differenza tra unioni legali e non legali è minima in
India; si basa sulla fede dei mariti e sul grado di santità delle
code delle mucche). Ma quest'ultimo legame di relazioni amichevoli
tra le razze alte e quelle basse fu spezzato. Oggi, per la gioia
degli indù, gli inglesi guardano solo con disgusto le loro mogli e
figlie. Questa repulsione, è vero, è superata solo dalla profonda
avversione provata dagli indigeni alla vista delle donne inglesi
più o meno svestite. Due terzi dell'India credono ingenuamente alla
voce diffusa dai bramini secondo cui i “bianchi” devono il loro
colore alla lebbra.
  
Ma la questione non è questa,
riguarda il “prestigio”. Quel mostro è nato dopo la tragedia del
1857. Spazzando via con le sue riforme ogni traccia dell'India
commerciale inglese, l'Anglo-India ufficiale ha scavato tra sé e
gli indigeni un abisso così profondo che i millenni non potranno
colmarlo. Nonostante lo spettro minaccioso del prestigio
britannico, l’abisso si allarga ogni giorno e verrà il momento in
cui inghiottirà una delle razze, bianca o nera che sia. Pertanto il
“prestigio” non diventa altro che una misura di autodifesa.
  
E ora posso ritornare alla
situazione degli abitanti di Kuimbatur nel 1818. Tra due fuochi: il
prestigio dei signori terrestri e il terrore superstizioso dei
signori dell'inferno e della loro vendetta, i Dravidi si
ritrovarono schiacciati sotto il peso di un atroce dilemma. Non era
passata una settimana quando le Saab inglesi, avendo lascianto gli
abitanti del villaggio nella dolce speranza che la tempesta potesse
dissiparsi, tornarono a Metopolam, ai piedi del Nilguiri. E questa
volta gli inglesi tuonarono con la seguente dichiarazione: entro
tre giorni sarebbero arrivati i soldati della guarnigione e altri
ingegneri, e quel distaccamento avrebbe intrapreso la scalata delle
sacre vette delle Montagne Azzurre.
  
Dopo aver appreso questa terribile
notizia, diversi contadini si condannarono alla dcharna (morte per
fame), con l'intenzione di continuare questo sciopero fino al
giorno in cui gli inglesi, più comprensivi, promisero di rinunciare
al loro scopo.  I munisif, dopo essersi strappati gli abiti, gesto
che non costò loro molta fatica, rasarono il capo delle loro donne,
e le costrinsero, in segno di sventura sociale e di lutto generale,
a grattarsi il volto fino a farle sanguinare. Naturalmente dovevano
farlo solo le donne. I bramini leggevano ad alta voce incantesimi e
mantra, inviando mentalmente gli inglesi, con le loro intenzioni
blasfeme, al Narak, a tutti i diavoli. Per tre giorni Metopolam
echeggiò di grida. Dopo aver equipaggiato un gruppo di valorosi
scelti tra i membri della “Compagnia”, il nuovo Cristoforo Colombo
decise di mettersi in viaggio senza alcuna guida. La città era
deserta come dopo un terremoto; gli indigeni fuggirono terrorizzati
e gli ispettori che guidavano il distaccamento non ebbero altra
scelta che trovare da soli il percorso per la cascata. Si erano
persi e sono tornati. Tuttavia, gli esploratori rimasero
impassibili. Riuscirono a catturare due Malabariani emaciati e a
dichiararli prigionieri: “Guidateci e vi daremo l'oro; Rifiutate, e
verrete comunque, perché vi trascineremo via con la forza. Allora,
invece dell’oro, avrete la prigione”. In quei giorni benedetti in
cui regnavano i gentili “padri” della “Compagnia”, la parola
“prigione” a Madras e in altre presidenze era sinonimo di tortura.
Questo tipo di tortura avviene ancora oggi, siamo a conoscenza di
testimonianze recentissime, ma a quel tempo bastava la denuncia
dello scriba minore appartenente alla razza superiore per
condannare l'indigeno alla tortura. La minaccia ha avuto l'effetto
desiderato. Gli sfortunati malabariani, a testa china, più morti
che vivi, condussero gli europei a Kolakambe.
  
I fatti accaduti in seguito sono
ancora strani, se veri: tuttavia questa verità non può essere messa
in dubbio dopo il rapporto ufficiale dei due geometri inglesi.
Prima che gli inglesi raggiungessero la cascata, su un pendio, una
tigre saltò e afferrò uno dei malabariani nonostante la sua estrema
e poco appetitosa magrezza, e ciò avvenne prima che uno dei
cacciatori avesse il tempo di avvistare l'animale. Le grida dello
sfortunato attirarono l'attenzione troppo tardi: "O i proiettili
non hanno colpito il bersaglio, oppure hanno ucciso la vittima
scomparsa con il rapitore, come se entrambi fossero andati
sottoterra", si legge nel rapporto. Il secondo indigeno, che aveva
raggiunto l'altra sponda della rapida corrente, quella “proibita”,
a circa un miglio dalla cascata, morì improvvisamente, senza alcuna
causa apparente. È successo nello stesso luogo dove i topografi
avevano trascorso la notte durante la loro prima salita.
Evidentemente il terrore lo ha ucciso. È curioso leggere il parere
di un testimone oculare riguardo questa terribile coincidenza. 

 
Nel Madras Courier del 3 novembre
1818, uno degli ufficiali, Kindersley, scrive: “Dopo aver accertato
la vera morte del negro, i nostri soldati, soprattutto i
superstiziosi irlandesi, erano estremamente turbati. Ma Whish (nome
del secondo geometra) ed io capimmo subito che tornare indietro
significava disonorarci inutilmente, diventare oggetto di perpetuo
scherno da parte dei nostri compagni e chiudere, per secoli,
l'ingresso ai monti Nilguiri e alle loro meraviglie ( se esistevano
veramente). Abbiamo deciso di proseguire il nostro cammino senza
guide, tanto più che i due malabariani morti e i loro compatrioti
viventi non conoscevano la strada oltre la cascata meglio di
noi”.
  
Poi viene la descrizione
dettagliata della loro difficile ascesa ai monti, della scalata
delle rocce completamente perpendicolari, fino al momento in cui si
videro al di sopra delle nuvole, cioè oltre il limite della “nebbia
eterna” e videro ai loro piedi le sue onde blu in movimento. Poiché
parlo più tardi di tutto ciò che gli inglesi trovarono a quelle
alture, e poiché D. Sullivan, esattore del distretto di Kuimbatur,
riferisce i fatti nelle sue lettere al governo che lo inviò poi a
svolgere un'inchiesta formale, mi fermerò qui per evitare
ripetizioni, con il superficiale e breve resoconto delle avventure
dei due ingegneri.
  
Gli inglesi salirono più in alto,
lontano dal limite delle nuvole. E poi si imbatterono in un enorme
boa constrictor. Uno di essi, nella semioscurità, cadde bruscamente
su un oggetto molle e viscoso. Quell'“oggetto” si mosse, si alzò
con un forte rumore di foglie schiacciate e si mostrò per quello
che era in realtà, un interlocutore piuttosto antipatico. Il boa si
avvolse, in segno di saluto, attorno a uno dei superstiziosi
irlandesi, e prima di ricevere alcuni proiettili nelle sue fauci
spalancate, riuscì a stringere Patrick nel suo freddo abbraccio
così forte che lo sfortunato morì immediatamente dopo un pochi
minuti. Dopo aver ucciso quel mostro, non senza difficoltà, e aver
misurato la pelle dell'animale, si vide che il serpente aveva una
lunghezza di ventisei piedi.
  
Allora fu necessario scavare una
fossa per il povero irlandese. La tomba è ancora visibile oggi; si
trova sotto una roccia, leggermente più alta di Kunur. I primi
coloni britannici se ne presero il merito e adornarono il luogo con
un apposito monumento, in memoria del “primo pioniere che trovò la
morte durante la spedizione in montagna”.
  
Niente perpetua il ricordo dei due
“neri”, nonostante siano stati, per legge, le “prime” vittime
dell'ascensione, e i primi pionieri, seppur involontari.
  
Dopo aver perso due pedoni neri e
un bianco, gli inglesi continuarono a salire e trovarono un branco
di elefanti che combattevano tra loro in una leale battaglia. Per
fortuna gli animali non si accorsero dell’arrivo degli sconosciuti,
quindi non diedero loro fastidio. Per ritorsione, l’apparizione
provocò l'immediato scioglimento del distaccamento spaventato.
Quando il gruppo britannico si ricompose di nuovo, si ritrovarono
solo in piccoli gruppi di due o tre uomini. Vagarono così tutta la
notte nella foresta; tornarono sette soldati, in orari diversi del
giorno successivo, al villaggio che avevano abbandonato il giorno
prima con tanta presunzione. Tre europei erano scomparsi senza
lasciare traccia.
  
Rimasti soli, Kindersley e Whish
vagarono per diversi giorni lungo i pendii della montagna: salendo
sulle vette o ridiscendendo verso le gole. Dovevano nutrirsi di
funghi e bacche che trovavano in abbondanza. Ogni notte, i ruggiti
delle tigri e i muggiti degli elefanti li costringevano a
rifugiarsi sugli alberi ad alto fusto e a trascorrere la notte
svegli, facendo i turni di guardia e aspettando la morte da un
momento all'altro. I deva e gli altri misteriosi abitanti, custodi
delle grotte “incantate”, si manifestarono così fin dall'inizio.
Gli sfortunati esploratori più di una volta vollero scendere in
città; ma nonostante tutti i loro sforzi e benché scendessero in
linea retta, incontrarono lungo il percorso tali ostacoli che
furono costretti a cambiare rotta. E quando volevano aggirare una
collina o una roccia, cadevano in una caverna senza uscita. I loro
strumenti e tutte le loro armi, ad eccezione del fucile e delle
pistole che portavano, erano rimasti nelle mani dei soldati. Di
conseguenza era loro impossibile orientarsi, ritrovare la via del
ritorno; Dovevano solo salire, salire sempre più in alto.
  
Se ricordiamo che, dal lato di
Kuimbatur, il Nilguiri sale a gradini di rocce perpendicolari fino
a 5.000 e 7.000 piedi sopra la valle di Uttakamand, e che molte
rocce formano picchi terribili, e che i geometri avevano scelto
proprio quel percorso, è facile immaginare tutte le difficoltà che
dovettero superare. E mentre scalavano la montagna, la natura
sembrava tagliare loro tutte le vie di ritorno. Spesso dovevano
arrampicarsi sulla cima di un albero e poi saltare oltre le
scogliere fino alla roccia successiva.
  
Finalmente, al nono giorno del loro
viaggio, dopo aver perso ogni speranza di trovare altro che la
morte su quelle montagne, decisero di ritentare la discesa,
seguendo un sentiero rettilineo ed evitando, per quanto possibile,
qualsiasi scorciatoia che li deviasse dalla retta via. Per questo
motivo volevano soprattutto raggiungere la vetta davanti a loro per
esaminare i dintorni e riconoscere meglio il percorso da seguire.
Si trovarono allora in una radura, non lontano da una collina
abbastanza alta che sembrava avere un dolce pendio con piccole
rocce in cima. Per raggiungere la collina sembrava loro che
bastasse un percorso semplice, poiché non era visibile alcun
ostacolo esterno. Con sorpresa dei geometri, la salita durò due ore
ed esaurirono le loro ultime forze. Coperto di erba folta che qui
viene chiamata “satin”, il terreno del facile pendio era così
scivoloso che gli inglesi, fin dai primi passi, dovettero
arrampicarsi a quattro zampe, aggrappandosi all'erba e alle
sterpaglie per non rotolare.  Scalare quella collina sembrava loro
come scalare una montagna di vetro. Alla fine, dopo sforzi
incredibili, arrivarono in cima e caddero esausti, aspettandosi “il
peggio”, come scrisse Kindersley.
  
Era la famosa “Collina delle
Tombe”, conosciuta oggi in tutta la regione dell'Uttakamand; nella
regione vengono chiamati cairn. Questo nome druidico si adatta
meglio al carattere di quei monumenti che appartengono ad
un'antichità sconosciuta molto remota, e che i geometri scambiarono
per rocce. Anche numerose alture della catena del Nilguiri sono
costellate di tombe di questo tipo. È vano discutere questo
particolare: la loro origine e la loro storia si perdono in una
nebbia impenetrabile come quella delle genti che vivono sulle
montagne misteriose. Però, mentre i nostri eroi riposano, parleremo
di quei monumenti: il racconto sarà breve.
  
Quando, vent'anni dopo quegli
avvenimenti, furono effettuati i primi scavi, gli europei trovarono
in ciascuna tomba una grande quantità di utensili in ferro, bronzo
e argilla, statuette di forma straordinaria e ornamenti
metallici.
  
Quelle statuette, evidentemente
idoli, e quegli ornamenti, quegli strumenti non ricordavano affatto
gli analoghi oggetti usati in altri luoghi dell'India e in altre
nazioni. Le opere in argilla sembrano particolarmente belle;
apparentemente in loro si vedevano i prototipi dei rettili
(descritti da Bérose) che strisciavano nel caos al momento della
creazione del mondo. Per quanto riguarda le tombe stesse, per
quanto si sa del tempo in cui furono costruite, degli operai che le
costruirono e della razza di cui furono l'ultimo rifugio sulla
terra, nulla si può dire, ogni cosa è possibile supporre, anche se
tutte le ipotesi vengono immediatamente distrutte da questo o
quell'argomento inconfutabile. Cosa significano quelle strane forme
geometriche, fatte di pietra, di osso o di argilla, cosa
significano quei dodecaedri, quei triangoli, quei pentagoni,
esagoni e ottagoni regolarissimi e, infine, quelle immagini di
argilla, con la testa di ariete o di corpo di asino e uccello? Le
tombe, cioè i muri che circondano le tombe, hanno sempre forma
ovale e la loro altezza varia tra un metro e mezzo e due, costruite
con enormi pietre non scolpite e senza alcun cemento. Il muro
circonda sempre una tomba, profonda dai quattro ai sei metri,
coperta da una volta abbastanza ben disegnata e costruita con
pietre levigate, anche se è difficile distinguere questi pantheon,
poiché i secoli li hanno ricoperti di terra e ciottoli. La forma
dei sarcofagi, esternamente simile a quella di tombe molto antiche
in altre parti del mondo, non rivela nulla che possa chiarirne
l'origine. Monumenti simili si trovano in Bretagna, in altre
regioni della Francia, nel Galles e in Inghilterra, nonché nelle
montagne del Caucaso. Naturalmente gli studiosi inglesi, nelle loro
spiegazioni, non potevano non citare i Parti e gli Sciti che,
evidentemente, dovevano possedere il dono dell'ubiquità. Ma i resti
archeologici che troviamo lì non hanno assolutamente nulla di
scitico; inoltre, finora non sono stati ritrovati scheletri o
oggetti simili ad armi. Nessuna iscrizione nemmeno, anche se sono
state riesumate lastre di pietra che presentavano vaghe tracce,
negli angoli, che ricordavano i geroglifici degli obelischi di
Palenque e di altre rovine messicane.
  
Tra le cinque tribù dei monti
Nilguiri, appartenenti a cinque razze completamente diverse tra
loro, nessuno poteva dare la minima informazione riguardo a quelle
tombe che tutti non conoscevano. Anche i Todde, i più anziani delle
cinque tribù, non ne sanno nulla. “Quei sarcofagi non sono nostri e
non possiamo dire a chi appartengano. I nostri genitori e le nostre
prime generazioni li hanno trovati qui, nessuno li ha costruiti ai
nostri tempi”. Questa l'invariabile risposta dei Todde agli
archeologi. Se evochiamo l'antichità che viene attribuita ai
toddes, possiamo giungere alla conclusione che in quelle tombe
furono sepolti gli antenati di Adamo ed Eva. I riti funebri
differiscono totalmente in ciascuna delle cinque tribù. I toddes
cremano i loro morti, con i loro bufali preferiti; i mulu kurumbes
li seppelliscono sott'acqua; gli errular li legano alla cima degli
alberi.
  
Se gli esploratori perduti si
fossero ripresi ed avessero esaminato i dintorni che si estendevano
intorno a loro, ovunque per una distanza di diverse decine di
miglia, avrebbero certamente anticipato la mia descrizione di uno
dei panorami più belli dell'India. Ebbene allora si trovavano -
ignorandolo - sulla vetta più alta di quelle montagne che gli
inglesi, non so perché, chiamano Doddibet. È difficile immaginare,
e ancor più difficile descrivere, i sentimenti che allora
suscitarono nei due figli di Albione, i cui occhi contemplavano
quel magnifico dipinto. Presumibilmente nei loro corpi indeboliti
non trovava posto niente come l'entusiasmo di un artista o di un
membro del “Club alpino”. Avevano fame, erano mezzi morti di
fatica, e quello stato fisico domina sempre, in simili circostanze,
l'elemento spirituale della nostra sfortunata umanità. Se avessero
raggiunto quella vetta a cavallo, o su una carrozza a molle,
circondati da una dozzina di ceste colme di vivande per un gioioso
picnic, avrebbero sicuramente provato l’estasi che proviamo di
fronte al mondo nuovo che sembra schiudersi davanti allo sguardo
degli uomini a quelle altezze. Ma in quel momento suonò un’ora
critica per tutta la presidenza di Madras, per i due inglesi e
anche per noi: se i due inglesi fossero morti sulla montagna, oggi
centinaia di vite non verrebbero salvate ogni anno e la nostra vera
storia non sarebbe stata scritta. È difficile per qualcuno che ha
scalato “la collina delle tombe”, una volta nella vita, riuscire a
dimenticarsi di quanto ha visto. E colei che scrive queste pagine
ha compiuto, più di una volta, quest'impresa titanica: la scalata
del monte per quel sentiero scivoloso. Per il resto, mi affretto a
formulare una riserva e una confessione: ha sempre compiuto questo
atto eroico comodamente seduta in un palanchino, sopra le dodici
teste dei coolies sempre assetati e pronti, in India, a rischiare
la vita per una manciata di monete di rame. Nell'India inglese non
costa nulla abituarsi a tutto, fino a diventare un incorreggibile
assassino dei nostri sfortunati fratelli inferiori, dei dry
coolies, del colore e della magrezza degli alajú. Ma quando si
tratta della “Collina delle Tombe” desideriamo ed esigiamo
circostanze attenuanti, poiché, in verità, siamo colpevoli davanti
alla nostra coscienza. Tutta la magia del mondo, il fascino della
natura che attendono il viaggiatore in vetta possono paralizzare
ogni cautela non solo nei confronti della “milza” degli altri, ma
anche della propria.
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VERSO IL PAESE
DELLE
MONTAGNE AZZURRE

LA SCOPERTA DI UN TERRITORIO SCONOSCIUTO
POPOLATO DA UNA TRIBU CHE SEMBRA
NON APPARTENERE ALLA TERRA
MA CHE E PRESENTE SULLE MONTAGNE AZZURRE
DA CIRCA 7000 ANNI E DALLE CUI VETTE NON E MAI SCESA













